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BOLOGNA — Puntualmente, 
come annunciato, ieri mat
tina alle 11 precise, il pro
curatore capo della Repub
blica di Bologna dottor Ugo 
Sisti ha diramato un sinte
tico comunicato (per la pre
cisione il comunicato nume
ro 5 dal giorno della stra
ge) con il quale ha infor
mato ufficialmente che gli 
atti dell'inchiesta sul mas
sacro del 2 agosto sono sta
ti trasmessi all'ufficio istru
zione con la richiesta del 
rito formale, « richiesta — 
dice il documento — che si 
è resa necessaria anche a 
seguito di nuove risultan
ze». E aggiunge: «Nel cor
so dell'istruzione formale 
l'ufficio del PM darà ogni 
possibile collaborazione ai 
magistrati istruttori chiama
ti a uno sforzo ecceziona
le per realizzare una rapi
da e sicura giustizia. In ta
le modo questa Procura in
tende esprimere, nella ma
niera più concreta, ai giu
dici dell'ufficio istruzione, 
incondizionata stima e pie
na fiducia». , 

Il " comunicato conclude 
esprimendo apprezzamento 
oer la collaborazione presta
ta nel corso delle indagini 
dall'UCIGOS. dalla DIGOS, 
dai carabinieri e da « en
trambi » i servizi di sicurez
za (SISDE e SISMI). 

DUE ARRESTI — H r>as-
saggio degli atti all'ufficio 
istruzione ha coinciso con 

gli ultimi due arresti, effet
tuati nel Veneto: per asso
ciazione sovversiva e banda 
armata sono stati catturati 
Giuseppe Brancate, 32 an
ni, e Giovanni Melioli. 28 
anni. *i primo, ex ufficiale 
degli alpini, detto il «para
cadutista», fu già arrestato 
nel 1972 ; in quanto respon
sabile militare del campo 
d'addestramento fascista di 
Pennes (Bolzano). Il nome 
del secondo, invece, com
parve durante le indagini 

": per la strage tlell'Italicus, 
nel 1974, quando nella sua 
abitazone (allora viveva a 
Ferrara, da dove poi. tor
nò a Rovigo) furono trova
ti numerosi documenti com-

• promettenti, tra cui un'agen-
. da, che permetteva di lega-
' re il suo nome a quelli ben 
. più conosciuti di Claudio 
Mutti e del « gran capo » 
Clemente Graziani (nell'a
genda indicato familiarmen
te con il soprannome di 
Lello). 

Due caselle postali romane 
Tra l'altro quell'agenda 

(una delle tante agende che 
hanno permesso di ricostrui
re il mondo dell'eversione 
negli ultimi undici anni) in
dicava anche il numero di 
due caselle postali romane, 
la prima affittata dallo stes
so Graziani e la seconda da 
un profugo cecoslovacco so
spettato (dice un rapporto 
della Questura romana) di 
essere trafficante d'armi, di 
droga, nonché spia industria
le e politica. Alla morte di 
questo profugo (tale Petro-
sek), la cassetta passò in 
mano a un palestinese, Mo-
hamed Sany, poi arrestato 
dalla polizia elvetica. 

PISTA VENETA — Se su 
queste cassette postali e 
sui loro strani titolari si 
potrebbe aprire un capitolo 
molto vasto di « fantapoli
tica». l'arresto di Brancate 

e Melioli riconduce più rea
listicamente alla pista ve
neta dell'eversione nera, 
quella che dal 1969 offre ai 
giornali le maggiori notizie 
(da Freda e Ventura in a-
vanti) : sono cinque, infat
ti, i veneti arrestati negli 
ultimi venti giorni. Oltre a 
Brancate e Melioli, ricordia
mo Massimiliano Fachini, 
Gianluigi Napoli e Roberto 
Rinani. E altri nomi forse 
sono contenuti nelle carte 
degli inquirenti, nomi di per
sonaggi che sono riusciti ad 
allontanarsi nello stesso me
se di agosto. 

34 ORDINI DI CATTURA 
— Con gli ultimi due, dun
que, salgono a 34 gli ordi
ni di cattura emessi dalla 
fine di agosto, anche se sol
tanto il nucleo iniziale dei 
28 (nel quale spiccano i 
nomi di Semerarì, Signorel-

Cinquantesimo giorno dopo l'eccidio della stazione 

Due arresti e la strage 
va al giudice istruttore 

Complessivamente trentaquattro mandati di cattura - Da molti indizi si presu
me che tra gli arrestati yi sia il «Signor X», esecutore materiale della strage 

li, Mutti, Calore, Jannilli. 
Pedretti, Neri e De Orazi, 
ognuno per motivi diversi) 
appare indiziato, oltre che 
di associazione sovversiva e ' 
banda armata, del delitto di 
strage. Dei 34, sei sono la
titanti. Toccherà ora all'uf
ficio istruzione prendere in 
mano la montagna di docu
menti accumulati, vagliare 
indizi e prove, considerare, 
insomma, - il panorama nel 
quale — secondo la Procu
ra bolognese — sarebbe ma
turata l'orribile strage del 
2 agosto, 

GLI ESECUTORI — Com
mentando il sintetico comu
nicato del capo del suo uf
ficio, il PM Luigi Persico 
(con lui c'erano anche i col
leghi Riccardo Rossi e At
tilio Dardani; mancava sol-. 
tanto Claudio Nunziata a 
completare il quartetto che 
ha condotto le indagini e 
che continuerà a collabora
re con gli istruttori) ha det
to che il lavoro della Pro
cura è terminato con il com
pletamento degli interrogato
ri degli imputati e che la 
richiesta di formalizzazione 
era necessaria soprattutto 
per una. ragione: chiedere 
al giudice istruttore « ulte-

'< riori accertamenti peritali di 
carattere tecnico > sull'esplo
sivo usato per confezionare 
la bomba, aggiungendo che 
la perizia « potrebbe diven
tare una prova». 

Persico non ha voluto 
spiegare di più, ma da que

sta sua frase si è capito 
che gli inquirenti pensano 
di avere, tra gli arrestati, 
anche l'esecutore materiale 
della strage: non uno qual
siasi degli imputati, ma uno 
con nome e cognome. La pe
rizia, dunque, dovrebbe ser
vire ad aggiungere un ele
mento in più, anzi la «pro
va provata », che il «Signor 
X » ha depositato la matti
na del 2 agosto, nella sala 
d'aspetto di seconda clas
se della stazione di Bolo
gna, la valigia contenente 
la bomba che, di 11 a pochi 
minuti, avrebbe fatto scem-

pio di 84 persone, ferendo
ne oltre duecento. 

Chi è il «Signor X»? Gli 
inquirenti non rispondono. 
Sembra certo, comunque, 
che qualcosa di abbastanza 
preciso, o di molto interes
sante, abbia detto il giova
nissimo Luca De Orazi (il 
primo degli arrestati), 17 
anni, bolognese. I suoi lun
ghi «colloqui» con i giudi
ci inquirenti hanno permes
so di realizzare la comples
sa operazione che ha porta
to in tempi molto brevi a 
localizzare quello che si pen
sa sia il «livello ideativo-
esecutivo » della strage. 

••TS? 
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Il processo Amato a Bologna 
IL DOSSIER AMATO — 

Come ci si è giunti? In pro
posito i magistrati bologne
si sono molto espliciti: «Il 
giudice Mario Amato, di cui 
abbiamo letto con commo
zione le carte — e la com
mozione deriva dal coraggio, 
dalla serietà e dal lavoro 
straordinariamente completo 
del collega assassinato — 
aveva già dato un volto a 
questa organizzazione ever
siva. Fortunatamente, a Ro
ma, Amato aveva anche al
cuni amici, che hanno con
tinuato il suo lavoro, in si
lènzio. E quando è avvenu
ta la strage abbiamo potuto 
indirizzarci subito in una di
rezione ben precìsa ». 

Ora, il processo Amato ri

mane alla Procura bologne
se per le indagini, nia è chia
ro che costituisce la base 
essenziale per capire e per 
ricostruire anche storica
mente le caratteristiche del
l'associazione sovversiva, ri
nata dalle ceneri del disciol
to « Ordine nuovo ». ma for- " 
se senza soluzione di conti
nuità, come dimostrano al
cuni nomi, ormai vecchi per 
le cronache : del terrorismo 
e puntualmente ricomparsi 
nell'inchiesta bolognese. 

LE FUGHE DI NOTIZIE 
— Che il lavoro di Amato 
fosse (e sia) di estrema im
portanza e delicatezza è di
mostrato dal fatto che, ap
pena i giudici bolognesi han
no cominciato a ripercorre

re il cammino del magistra-. 
to assassinato dai NAR il 
23 giugno, sono cominciate 
a Roma pericolose (perico
lose per l'inchiesta) fughe 
di notizie, certamente «pi
lotate » da qualcuno che ave- • 
va, e ha, l'interesse a che 
quella strada non venga se
guita. L'agitazione notata in 
un certo mondo romano, che 
dovrebbe essere al di sopra • 
di ogni sospetto, è davvero 
inquietante, e propone gra
vi sospetti sulle coperture 
e sulle responsabilità di per
sonaggi altolocati, che non 
si sono peritati di nascon
dere le loro preoccupazioni 
nemmeno di fronte alla più 
spaventosa strage del do
poguerra italiano. Perché 
quelle preoccupazioni? Per
ché mettere i bastoni tra le 
ruote degli inquirenti? Per
ché tentare di bloccare l'in
chiesta bolognese, avanzan
do ipotesi di «legittima su
spicione», inventando pole
miche? Che interesse può 
avere (mettiamo) un magi
strato a porre in atto una 
attività tale da rendere dif
ficile, o più difficile, la ri
cerca della verità da parte 
di altri colleghi? E' un ca
pitolo aperto dell'inchiesta, 
ma non un capitolo a parte. 
:- IL RAPPORTO ALLA DI
GOS — Un capitolo dram
matico, se consideriamo l'or
mai famoso rapporto del 21 
aprile e inviato dalla que
stura romana alla DIGOS, 

in cui si preannunciava la 
eliminazióne del giudice A-

• mato e si facevano nomi 
e cognomi di personaggi poi 
arrestati per la strage. Nes
suno protesse adeguatamen-

rte Amato, anzi esiste, cor-
': poso, il - sospetto che qual
cuno, dall'interno del Palaz
zo di giustizia romano! ab-

: bia pilotato i killer di Ama
to. offrendo notizie precise 
sulle sue abitudini e sulla 

. scorta che al magistrato 
sembra venisse concessa a 
gironi alterni e non rego-

' lari. Ma ci sono altri so
spetti e li condensa il giu

dice Persico, parlando di un 
rapporto che l'organizzazio
ne di Al Fatah avrebbe 
inviato alle autorità italia
ne, mettendole al corrente 
che i fascisti italiani sta
vano progettando un «gros
so attentato < a Bologna ». 
Chi • erano quelle • autorità? 
E' vero che seppero prima 
della strage? E perché, an
cora una volta, come per il 
giudice Amato, nessuno si 
mosse per prevenire il mas
sacro? Risponde Persico: 
« Abbiamo chiesto notizie 
precise su questo rapporto. 
Chi deve pagare pagherà». 

Manca il capitolo dei mandanti 
' CERTEZZE E DUBBI — 
Com'è comprensibile, il la
voro che attende il giudice 
istruttore è notevolissimo. 
Un quadro dì riferimento 
esiste (ed è stato condensa
to dai PM in una «mini-' 
requisitoria»), ma ora è ne
cessario approfondire l'in
chiesta anche dove, per ra
gioni di fretta, non è poto- . 
ta giungere. Sé' è vero — 
come affermano i sostituti 
procuratori — che agli atti 
ci sono sufficienti elementi 
per considerare questo grup
po «il livello ideativo-orga-
nizzativo-esecutivo » d e l l a '•. 
strare, manca tuttora uno 
dei capitoli più importanti: '" 
quello riguardante i man
danti. Una strage di queste 

: spaventose dimensioni non 

può essere frutto di sempli
ce fanatismo politico: le ra-. 
gioni, più recondite, stan
no altrove. Forse dove si 
reggono i fili di un terro
rismo che, a sigle alterne 
e con motivazioni apparen
temente diverse, • da undici 
anni insanguina il Paese: 
All'ufficio istruzione ora tocT, 
ca questo compito: il più 
difficile, quello nel quale 
molti magistrati finora non 
sono riusciti e non sempre 
per volontà propria. 

Gian Pietro Testa 
•• NELLA FOTO: da sinistra 
Franco Preda, Paole Signo
roni o Marco Affattuato. A 
destra: il cadavere del dott. 
Mario Amato. 

Trattative 
gnata formalmente al mini
stro, la Fiat si è arroccata 
completamente sema modifi
care, nemmeno di una virgo
la. la posizione che aveva 
determinato la crisi del nego- > 
ziato a Torino ». Prosegue il 
comunicato della FLM: *In' 
questa situazione, il ministro 
del Lavoro non ha potuto mai 
presentare alle parti una pro
posta organica, mentre (so
prattutto negli ultimi giorni) 
una serie di indiscrezioni, ma
novrate sugli organi di stam
pa, su presunte "ipotesi di 
mediazione" prive di fonda
mento per quel che riguarda 
il merito — per altro asso
lutamente inaccettabile per la 
FLM — hanno contribuito a 
creare un clima artificioso e 
di confusione intorno alla trat
tativa». 

Non è, quindi, improbabile 
che il tavolo delle trattative 
si sposti, già da domani, dal 
ministero del Lavoro in un'al
tra sede che potrebbe essere 
Palazzo Chigi. La stéssa FLM 
non sembra più disponibile a 
continuare un negoziato che, 
per l'intransigenza della Fiat, 
non sta portando ad alcun ri
sultato. Tanto è vero che i 
rappresentanti sindacali han
no affermato che ritengono 
rincontro di questo pomerig
gio < risolutivo*. 

Il punto controverso è sem
pre la mobilità esterna. La 
Fiat non vuol recedere dalla 
decisione di portare avanti, 
entro il 7 ottobre, le proce
dure di licenziamento per 14 
nula lavoratori. II sindacato 
ha, invece, presentato un pac
chetto di proposte alternative, 
che consente di porre il pro
blema della mobilità esterna. 
da posto di lavoro a posto 
di lavoro, solo alla fine del 
1961. Intanto si metterebbero 
in cassa integrazione «a ro
tazione» 24 mila operai per 
15 mesi. Ma nemmeno sul 
modo di realizzare la cassa 
integrazione c'è accordo, per
ché la Fiat rifiuta fl principio 
della «rotazione» all'interno 
di una fascia più estesa di 
dipendenti. 
In mattinata, il ministro del 
Lavoro. Foschi, oltre a Cos-
siga incontrerà il sindaco dì 
Torino e i presidenti delle 
Giunte provinciale e regiona
le del Piemonte. Non è esclu
so che Foschi intenda infor
mare dello stato delle tratta
tive anche i segretari dei par
titi della maggioranza. 

Giovedì 
sindacato ha chiesto invailo 
un posto di lavoro in altre 
aziende. Gli industriali con
tinuano a « filosofeggiare » «Ir 
la mobilità interaziendale, ma 
non hanno ancora risposto al
l'invito della Regione Piemon
te di sedersi attorno ad un 
tavolo per verificare dove e 
come è possibile praticarla 
davvero. 

Bisognerebbe meditare su 
queste cifre, prima di dichia
rore alla radio, come ha fatto 
a ministra dell'Industria, che 
la mobilità è Tunica un
zione possibile nei caso Fiat, 
aggiungendo che la Fiat do
vrebbe fare come i giappo
nesi: ridurre i ealari o attag-
gerire l'occupazione. Toni Bf-

soglia dimentica che in Giap
pone il costo del lavoro è 
ormai quasi allineato con 
quello italiano, ignora che il 
contenimento dei salari ed i 
licenziamenti sono stati prati
cati massicciamente in passa
to da un'industria come la 
British Leyland, che oggi è 
•la casa automobilistica euro
pea più colpita dalla crisi. 

È' per impedire che. ven
gano attuate sciocchezze ca
tastrofiche, come quelle pre
dicate da Bisaglia, che un 
milione e 300 mila lavoratori 
di tutto il Piemonte faranno 
giovedì uno sciopero generale 
di almeno quattro ore, con
temporaneamente ai metal
meccanici di tutte le altre 
regioni italiane. Lo sciopero 
sarà contro i 14 mila licen
ziamenti avviati dalia Fìat, 
contro il pericolo che 4-5 mila 
dipendenti vengano cacciati 
via dalla Indesit, contro la 
minaccia che grava su due
mila posti alla Monte fibre e 
500 alla Pininfarina, contro le 
centinaia di licenziamenti an
nunciati in medie e piccole 
aziende. 
. Non sarà tuttavia uno scio

pero difensivo, di semplice 
solidarietà con chi rischia di 
restare senza lavoro. Sarà so
prattutto un momento di lot
ta contro la linea padronale 
del ridimensionamento. Se in
fatti passassero i • licenzia
menti, non solò la Fiat non 
si riprenderebbe (al contra
rio dt quanto sostengono i di
rigenti di corso Marconi), ma 
comprometterebbe U suo fu
turo e quello di gran parte 
dell'apparato produttivo ita
liano. Questo concetto è stato 
sostenuto, nel corso di un di
battito al Festival torinese 
dell'Unità dai compagni sen. 
Napoleone Colajanni e Sergio 
Garactni. 

La crisi dell'auto è reale 
e profonda in tutto U mondo. 
E* anche vero che la Fiat ha 
accumulato una certa esube
ranza di manodopera, con le 
migliaia di assunzioni fatte 
scrUeriatamente nétte fabbri
che del Nord fino ad un anno 
fa. Ma è già bastato il bloc
co dette assunzioni, la man
cata sostituzione dei pensio
nati e di coloro che si sono 
dimessi, per ridurre quesV an
no di 5081 lavoratori oli orga-

j mei di due soU settori detta 
Fiat: auto e siderurgia. 

Il punto cruciale però è un 
altro: se anche la Fiat riu
scisse ad espellere 14 mila 
lavoratori e costringesse poi 
i rimanenti a lavorare come 
schiavi, non riuscirebbe pia 
a recuperare un Uvetta di 
produzione pari aU'attwale e 
sarebbe danneggiata in par
tenza. rispetto atte case con
correnti, quando il mercato 
dell'auto si riprenderà. La 
scarsa produttività detta Fiat 
non dipende infatti dotta « po
ca voglia di lavorare » degli 
operai, ma dai sua impianti 
antiquati, dal modo arretrato 
e spesso assurdo in cui i or
ganizzata la produzione, da
gli sprechi che avvengono 
ogni giorno (e si tratta di mi
liardi di lire buttati al ven-
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seni come Mìrafiori, Rivetta 
ed il Lingotto. 

Dopo aver tentato la stra
da dei Ucemiamenti, ed aver 
capito che non risolveva nul
la, altre case automobttistiche 
hanno afrontato la crisi inve
stendo migliaia di miliardi 
per razionalizzare le produzio

ni e per lanciare modelli di 
autovetture che costino di me
no e consumino meno. La 
General Motors, invece di in
vocare misure protezionisti
che contro il € pericolo gial
lo* (come ha fatto la Fiat. 
contro l'accordo Alfa-Nissan), 
ha lanciato recèntemente ne
gli USA una vettura compat
ta che costa come. te.giappo
nesi e fa due miglia in più 
per ogni gallone di benzina. 

In Giappone, la Toyota co
struisce oltre due milioni di 
auto all'anno con soli 45 mila 
dipendenti. Ma quei 45 mila 
operai giapponesi non lavora
no come forsennati: le auto 
si limitano a montarle, con 
motori, cambi, componenti che 
la Toyota acquista da altre 
industrie, specializzate nel 
produrli in grande quantità 
con tecniche modulari e quin
di con enormi economie di 
scala. La Fiat e la Peugeot 
si san messe d'accordo sol
tanto adesso per costruire as
sieme i motori facendo que
ste economie, ma i nuovi mo
tori usciranno dotte linee di 
montaggio salo nel 19M. 

Il più grave degli errori e 
dei ritardi accumulati dotta 
Fiat è proprio quello di non 
aver razionalizzato l'industria 
italiana dei componenti per 
autoveicoli, ti risultato è che 
oggi i componenti che la Fiat 
monta sutte sue auto le co
stano mediamente U ì% in 
più che alle altre case euro
pee. 
E la Fiat, mentre propone i 
licenziamenti, rifiuta ti. piano 
di. settore deWauto, l'unico 
strumento che permetterebbe 
di razionalizzare l'industria 
dei componenti. 

Eduardo 
wt bel tour de force per 
un uomo di ottantanni. 
«E* vero: è la prima vol
ta che recito in una fab
brica; ma c'è sempre una 
prima volta per tutto. E 
poi — dice con uno dei suoi 
rari e per questo celebri sor
risi — mai e poi mai avrei 

perai. II Conijpfto di fabbri
ca me Vha chmtsU. to 
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avest'estofe ho riposato. Ec
comi qui. Sì, tutto questo ca
pita m un momento partico
lare: raccordo fra l'Alfa e i 
giapponesi sembra coso fatta. 
Essere qu%, allora, ta questa 
coaffmnfaro, mt spinge a te
stimoniare ai lavoratori la 
mia cordialità, la mia vici
nanza, la mia comprensione. 
E poi le duo... lo sono su
perstizioso: perà credo di 
avere portato ut po' dì for
tuna oggi a chi lavora ». 

Ma qui — gii diciamo — 
ci sono migliaia e migliaia di 
persone che verranno a ve
derla e a sentiriajptasi 
si va a un 
Arriveranno persino dei pull
man, ci saranno infere fami
glie: niente a che fate con 
l'atmosfera raccolta dei tea
tri... Tatto attesto, ce ne ren
diamo confo, non lo 

ti usuatilo come se gli 
Simo della te cosa pw 
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per ana persona come me 
che recita da toast anni in 
teatri piccoli e granai al art* 
m'ardma è dt varietà non e* 
e soggezione. Sono tanttr no» 

ne. Quando Ut sto in scena 
esco dalla vita ed entro nel
la verità, la mia: per que
sto sono sempre e comunque 
a mio. agio.; . . \ . . . "... 

Manca ancora molto atto 
spettacolo, ma Eduardo non 
lascia il capannone. Non è 
stanco, non vuole riposare; 
anzi, riposare per lui — ci 
spiega — vuole dire stare in 
camerino: '« Da - sempre .mi 
compòrto così*, sostiene. Di 
là dal paravento, intanto, 
fervono gli ultimi preparati-. 
vi. Ma intorno all'attore e' 
è come una congiura, un cor
done affettuoso e rispettoso 
di silenzio e ài proiezione. 
Con Eduardo parliamo di tan
te cose: dei tre otti unici che 
interpreterà e . metterà in 
scena a Roma; del figlio Lu
ca che quest'anno farà com
pagnia per conto suo (debut
terà a Firenze,, con la regìa 
del padre, in una commedia 
musicale di Vincemmo Scar
petta La donna è mobile) e di 
storie di gatti. 

Ormai sono quasi le otto; 
cominciano ad arrivare le 
prime famiglie di spettatori. 
Salutiamo Eduardo e ce ne 
andiamo per lasciarlo m pa
ce. *Ci vediamo dopo*, ci 
dice. Poi lo spettacolo, gli 
applausi, l'incontro con un 
pubbttco strabocchevole, quel
la certa atmosfera che sta 
al fondo di tutti gli incontri 
straordinari. 

Quando lo si va a salutare 
sta dietro al paravento con 
gli amici di sempre Franco 
Parenti e Andrée Ruth Shom-
màh: è solo un po' affatica
to, ma ha ancora voglia di 
sorridere e di parlare. In 
motti gii si stringono attorno: 
essere attori come lo 'è 
Edoardo vaoi dire anche one
sto rapporto quasi fisico con 
fl podalico. Usciamo. Netta 
sera i capannoni della fab
brica sembrano quasi appar
tenere ad un auro mondo. 
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cammenfunJu la serata. Ton
fa grazie e 

vittore 
c'è l'Aif* ?od. T* *-t*H~v, 
vinte dall'alto sono belle. Un 
po' meno viste dai ai acuito. 
a starci. Don Eduà stasera è 
più di un fronde attore, di 
un gronde autore. «Eduà, tu 
af 'nui zucchero» gridano in 
napoletano, in dialetto uteri-
atonale dette prone file. 

Certo: * un incontro de&a 

^ il lappruentante del 
QOEOOHKBO Imi sfvmUOClCoo K?Q£ Dot 

orgaisTtoto la serata in cM-
IvBajOvTanawQQC O0Q MI VtCHCYotfaV* 

ne dei nwtalnvjcrnnlcì. Cera 
già stato fl concerto delTer-
chesUa deBa Senta, inin> ni 
tempo fa. Templi e mostri 
sacri della cottura mossi a 
portata di 
utente. Non si può 
in dnlontotri In ~ 
separa un mvoromre àoTAfa. 
In san fan****, omuinrota o 
no. daaa Scola o da Eduar 
do De Filippo, anche te one
sto apjtansa sdosso si è nc-
cvrdntn. Ma pare di coglie
rà qualcosa et pia nega ap

plausi della gente che saluta 
Eduà: è il grande attore, 
il grande autore visto alla 
.tivù, la sua faccia scavata. 
il suo fisico apparentemente 
fragile, il suo grande talento 
di attore e di autore. Ma è 
anche un illustre, grande 
«terrone», un «Napoli» che 
nessuno sfotte, che tutti vo
gliono vedere, sentire, applau
dire, i «commenda» pagano 
fior di biglietti da mille per 
assistere ad uh suo spétta-
coto. Ed ècco che Eduà e qui. 
sul palco, un tavolo e una se
dia, e per Quelli che sono 
più distanti nell'immenso ca
pannone la sua immagine vie
ne riprodotta, al naturale, su 
uh grande schermo. 

«Non facciamo tanti com
plimenti fra noi» dice Eduar
do. Aggiunge: «Con voi ci 
sto Con gioia ». B consiglio di 
fabbrica,. insieme aU'elenco 
delle poesie che Eduardo leg
gerà, distribuisce un depliant 
che con lo stile di una «vo
ce» enciclopedica spiega chi 
è e che cosa ha fatto «De 
Filippo Eduardo (Napoli 
1900) » e un volantino per ri
cordare i problemi dei lavo
ratori. primo fra tutti quel
lo deu'accordo Alfa-Nissan. 
Eduardo sorride e dice: «Cer
ti vostri nuùumori si stanno 
mettendo a posto.abbastanza 
bene». La gente capisce e 
applaude. 

Eduardo fifgw fwoie sono 
nate le poesie che sta per 
leggere. «Quando sto scriven
do una <*<siMnedùì e mi im
punto su una scena, per non 
alzarmi col risento di non ri
prendere più il lavoro metto 
giù questi pensieri ». 

n silenzio od capannone 
non è certo perfetto. E chi 

• _s_n — - * * % * * -• 

potreoue pretenneno ao una 
folla di sette-ottomfla persone? 
Eduardo spiega come gli è 
venuto in meste di «suonale 
la poesia che si hnmnla «Lo 
gente ». « Una mattina che do-
vevo angore in via Concfliaiio-ne per una 
a nome deBa via 
prio bene per un affare del 

in un bar per 
e tro

vo due _ 
uno di quei tipi 

pieni di solute 
Pensate» dice 
pieno di solate e « 
alla mattino press» 
uno si è coricato aQc due di 
notte e si è dovuto •Miliare 
aDe sette e meno per anda
re a pagare le tosse. Eh. no. 
non ti fo piacere» 

ingegnere lo hai fatto ih to
no cosi serio? n buffone sei 
tu, conclusi, la gente che de
scrivo nelle mie commedie la 

't prendo dalla vita, dalla gen
te come te" ». . 

Un lunghissimo applauso. 
che si ripete quando Eduar
do legge in napoletano (co
me ha fatto per tutte le poe
sie) i versi che quello sgrade
vole incontro di prima matti
na gli ha ispirato. 

Onestamente, non saprei di
re quanta della gente che sa
bato sera ha affollato il ca
pannone «Gruppi Motori» è 
venuta per ascoltare Eduardo 
o quanta invece solo per ve
derlo. Ma è fuori di dub
bio che tanta si è ritrovata 
nelle poesie che Eduardo leg
geva. mimava, spiegava. La 
supponenza del signore che 
tratta l'attore da buffone. 
«O zi* nisciuno». il novero 
cristo che non conta niente 
in un mondo dominato da 
«Zi'» potenti, il popolino na
poletano escluso.dotta cultu
ra, che tenta dispentamente 
di pronunciare i nomi delle 
malattie do cui è afflitto («L' 
eneml» G'anenuo). la poesia 
dedicata atta sorella Tìtina 
(«dimenticata non dal popo
lo ma doDe autorità») fino 
all'ultima composizione, decla
mata in piedi: «Io vorrei tro
vare pace ». « Perché, insom
ma, se vuoi pace "dice Edu
ardo mentre il pubblico ap
plaude" e non sentire più 
niente — devi sperare sola
mente — che venga a 
detti la morte. — Io 
trovare pace — ma una noce 
senta morte — una fra le ton
te porte••— si aprisse per 
canajmre». -----

Poi fiori, targhe, scatare 
fatte da operai. «Spero di 
avervi accontentato » dice 
Eduardo a bosso voce. «Tan
ti auguri per fl vostro lavo
ro, tonti auguri 
l'Alfa Sud». 

Metro 

ho rimasti in discussione .1 te
mi degli orari (con la possi
bilità del riconoscimento di 
akuni giorni di ferie com
pensativi. di pause non rea
lizzate durante l'orario di la
voro), e quello di un ricono
scimento anche giuridico del
le caratteristiche specifiche 
della metropolitana, ebe è co
sa diversa dal servizio tran
viario e dà quello ferroviario. 

Col passare delle ere è poi 
cresciuto l'ottimismo: l'ATM 
pareva decisa a sottoscrivere 
un impegno scritto — come 
hanno preteso i macchinisti 
— a risolvere ih tempi ragio
nevoli le questioni ancóra in 
sospeso. -

Oggi, dunque, salvo sorpre
se. la metropolitana dovrebbe 
funzionare. ' • ; • ; • 

Premio 
i destini : del servizio pùb
blico; 

Scrive in un editoriale sul 
la Stampa il professor Lui
gi Firpo, consigliere (Tam-
ministrtuuone detta- RAI: 
«H male non sta nel /atto 
,che. sia lo Sta*n a i^'* 
imporre t presidenti degli 
istituti di credito o gb «i»ss 
dirigenti della RAI. Il male 
e che lo Stato è atta deri
va, e le scelte non le fa 
un governo che guarda al 
pnobiico tnferesse, ma • ano 
accozzaglia di forse paHH-
che. d'ogni colore, ' che. ne
gozia, baratto, spartisce con 
mercantesco canoino, fraa 
sono nemmeno pia t parliti... 
ma le correnti, i caporioni, 
i notatoli: dì «af te c o » 

le alchimie, le 
stnta jote. Non ' 

si tratta pia di mettere nei 

stì, sia pare óTi 
fere e con so 
ra, ma di stazzare « copi
no d'un mioifro (quel Co-

ebela segreterhi de 

TGl . od», d 
in 

rando, manipolando ' la vi
cenda della RAI: segno che 
nella carta stampata la lot
tizzazione e la «normalizza
zione » hanno compiuto già 
molta strada in più di quan
to ne abbiano fatto alla RAI. 

Tuttavia nella RAI ci so
no forze decise a resistere; 
Oggi si apre una settimana 
densa di scadenze è con
frónti. Ci limitiamo a rias
sumerle. Stamane comincia 
la riunione dei comitati di 
redazione (netta sede di via 
del Babuino): si attende che 
Zàvoli e De Luca rispon
dano atta richiesta di un 
incontro urgènte —r solleci
tato anche dal segretario 
detta FNSI. Agostini — per 
discutere preventivamente 
sui criteri per le nomine. 
Nel ; pomeriggio dovrebbe 
esserci Tannundato vertice 
in casa de. n Tempo di 
ièri, annuncia, invece, un 
summit tra Piccoli. Crasi e 
Spadolini (sarà informale 
— spiega con pudore fl quo
tidiano romano — per non 
attizzare le potamene»). In 
serata è prevista un'asnst-
tnea di redazione al TG3 
dove la DC vuole sostituire 
il direttore ; Biagio Agnes. 
(candidato a una vice dire
zione generale) con un fidu
ciario di partito; mentre 
per le 21,30 è fissato l'ap
puntamento atta Casa detta 
Cultura dove si terrà una 

«Centro per runao detto si- i 
nastro» e presieduta dott'on. 

; Rodotà, " 
Poi ci sono, per cosi due. 

le iwndpnse HH'wfafH, Uno 
, riunione informale del Con

detta quale De Luco 

_ e motivarlo; chis
sà se spiegherà e come fl 

to (direttore del TGJ): «So 
bravo ma devi andartene 

lo segreteria del PSI 
ti vuole più». 

scita detta conflittualità. In ' 
questo ragionamento del pre- . 
sidente della DC risaltano so
prattutto due cose. Anzitut
to, la genericità: il PCI ha . 
presentato a Bologna punti 
ben precisi. Forlahi invece re
plica facendo appello a un . 
orgoglioso (e un po' arro- • 
gante) spirito di partito, ma ; 
non dice nulla di concreto ! 
sutte ragioni profonde di ciò .' 
che chiama *cmfìittualità*. 
Ih secondo luogo, è evidente 
che vi è nelle parole del pre
sidènte j democristiano anche 
uh risvolto diverso, una ri-. 
sposta implicita ai suoi in-
terlocutorl interni al tripar
tito, ai quali (si tratti di 
Crasi-o di altri) dice in so
stanza: badate, che sul terre
no di una dura contrapposi
zione nei confronti dei comu
nisti non d scavalcherete di 
certo, perché abbiamo forze 
(e «solidarietà interne e in
ternazionali») tali da con
durre direttamente noi la par
tita, su tutti i terreni. 

Oggi a Parma 

le esequie 
del compagiio 
Lvugì Maurcbini 

— Alte ore 11 dt 
oggi si svolgano in piamole 
deOo Pace, dinanzi al Monu
mento al PsrtUmoo, i fune
rali del compagno dottor Lui
gi marctitni (Dario), esponen-
4joo Addomi sommVsadsoo^oma TmÒTTVÒ#oTl*o*> 

d'attento al valor 
pro

le, quindi capogruppo del 
PCI in Provincia, membro del 

federate dM nostro 

Do questo àOrecde di ma~ 

goi assesto dm trsjmrtito. La 
«governoloBtà» si sta risol

ai 

LILU PBZEA 

o* oirivjrao ir AVVIA 
H k M 

por nata*». 


